
IPSE 2000

Contro i tagli
sit-in al ministero
Una cinquantina di lavoratori della società di
telefonia mobile Ipse 2000, licenziati lo scorso
ottobre, ha manifestato ieri a Roma davanti alla
sede del ministero delle Comunicazioni. «Da otto
mesi la Ipse 2000 ha messo in mobilità circa 90
dipendenti - ha spiegato un rappresentate dei
manifestanti Giorgio Geusa - chiediamo di essere
ricollocati tutti al più presto nel mercato del
lavoro».

CREDITO AL CONSUMO

Nel 2003 in Italia
cresciuto del 25%
Cresce il ricorso al credito al consumo in Italia.
Tra il 2002 e il 2003, rileva uno studio elaborato
dal Crif, l’accesso a questa forma di indebitamento
da parte delle famiglie italiane è aumentata del
16,8 per cento. Tuttavia, nonostante questo
incremento, a cui si unisce anche il ricorso sempre
più frequente ai mutui per l'acquisto della casa, il
livello di indebitamento delle famiglie italiane
rimane tra i più bassi in europa. Il rapporto tra
debiti finanziari dei nuclei familiari e pil in Italia è
pari al 25% contro una media europea del 52%.

PARMALAT

Bondi vende
il Cessna di Tanzi
Il commissario di Parmalat Enrico Bondi ha
messo in vendita, con un annuncio pubblicato
ieri, un aereo, un Cessna 172 L, della flotta creata
da Calisto Tanzi con la società Eliair, ora in
amministrazione straordinaria. La soglia minima
per l'offerta è fissata in 40 mila euro. Le offerte
dovranno pervenire entro il termine perentorio
del 4 giugno. Il commissario inoltre ricorda a tutti
i creditori che hanno presentato domanda di
insinuazione al passivo per alcune società del
Gruppo Parmalat ammesse alla procedura di
amministrazione straordinaria che è stato attivato
il numero telefonico presso il Tribunale di Parma
800977927.

AUTO

Bmw apre la prima
fabbrica in Cina
La casa automobilistica tedesca Bmw ha
annunciato di aver aperto il suo primo impianto
di produzione in Cina, a Shenyang, nel nordest
del paese. La fabbrica, che impiega 3mila operai, è
gestita attraverso una joint venture con la cinese
Brillance China Automotive e si inserisce nella fase
di espansione del gruppo tedesco in Asia.

ALIMENTARE

Roncadin, salgono
vendite e utile
Il gruppo alimetare Roncadin ha approvato il
progetto di bilancio annuale al 29 febbraio 2004,
che indica ricavi in aumento del 9% a 227,5
milioni di euro, risultato operativo lordo a 22,1
milioni di euro (+118%) e risultato operativo
netto a 6,1 milioni di euro, dopo un perdita di 6,3
milioni nel precedente esercizio. Il miglioramento
degli utili è da attribuire a maggiori volumi di
vendite per i business gelato, pizza e piatti pronti.

«Preoccupazione» per le voci sul riassetto del gruppo Rcs. Pronti allo sciopero

Corsera, giornalisti in allarme
I marchi Ferrari e Maserati sono entra-
ti ufficialmente sul mercato russo, il
50esimo per il gruppo, che ha inaugu-
rato ieri il suo primo punto vendita a
Mosca (show room e centro assisten-
za e ricambi). In Russia il gruppo ha
concluso un accordo di partnership in
esclusiva con la società Mercury per
l’importazione e la distribuzione di
Ferrari e Maserati. Per il 2004 sono
attese vendite pari a oltre 100 vetture
(circa 30 Ferrari e 70 Maserati). Le
prime consegne avranno inizio a fine
maggio. Secondo il presidente Luca di
Montezemolo, «l’ingresso in questo
nuovo e promettente mercato offre al
gruppo l’opportunità di condividere
anche con gli appassionati russi i con-
tenuti di innovazione tecnologica,
esclusività e profonda italianità che ca-
ratterizzano i nostri modelli».

Mosca

Laura Matteucci

MILANO Crolla a maggio la fiducia dei
consumatori, che compromette le pro-
spettive dei consumi, e a cascata della
crescita del pil. Contraddittori intanto i
dati Istat relativi a fatturato e ordinativi
industriali: l’industria riprende fiato (da-
ti Istat di marzo) rispetto alla primavera
scorsa, il periodo peggiore degli ultimi
due anni, ma nel confronto mensile inve-
ce arretra ulteriormente.

Il miope ottimismo che questi dati
hanno suscitato nel governo non è condi-
viso dai sindacati, diffidenti sulle oppor-
tunità di rilancio, e nemmeno da Confin-
dustria, secondo cui di fronte alla possi-
bilità di cambiare «manca la ricetta ade-
guata per uscire dalle secche». Marigia
Maulucci, della segreteria Cgil, sottoli-
nea infatti che i dati sono «ancora insuffi-
cienti», e che questo «è il momento di
intervenire con politiche pubbliche a so-
stegno della domanda e dell’impresa:
esattamente il contrario di quanto si ap-
presta a fare il governo, ossessivamente
occupato dai tagli fiscali che penalizze-
ranno sia la domanda sia l’impresa». E il
segretario nazionale della Fiom Cgil,
Gianni Rinaldini, parla di «dissesto indu-
striale». Perchè settori «strategici, decisi-
vi per il futuro, o non ci sono più o quei
pezzi che rimangono sono attraversati
da crisi particolarmente pesanti», ricor-
da, per cui alla fine l’Italia brilla solo
come «area di subfornitura di prodotti,
in particolare per Francia e Germania, o
per la loro commercializzazione».

Torniamo ai dati. Dopo il timido
0,4% di crescita del pil registrato nel pri-
mo trimestre, nel secondo si rischia inve-
ce il tracollo, visto il peggioramento del-
l’indice della fiducia dei consumatori. Se-
condo l’indagine dell’Isae, depresso an-
che (ma non solo) dalla crisi irachena,
l’indice arretra a maggio a quota 98,6 dal
100,3 di aprile, e torna così ai minimi dal
novembre ‘93.

A peggiorare sono soprattutto le pre-

visioni a breve termine e le valutazioni
sulla situazione generale del paese, in-
fluenzate negativamente dall’acuirsi del-
la crisi internazionale, ma anche dai casi
tutti italiani di Melfi, Alitalia, Parmalat,
come dice la flessione della componente
sulle aspettative occupazionali. Peggiora-
no marcatamente infatti le attese sulle
evoluzioni del mercato del lavoro e sulle
possibilità di risparmio, su cui pesa an-
che il caro-benzina. Aspettative meno
negative invece per l’inflazione. Guar-

dando alle singole variabili, si ridimen-
siona anche il giudizio sulla convenienza
all’acquisto di beni durevoli.

Uno sguardo all’area euro: dopo i
segnali di ripresa della seconda metà del
2003 e nei primi mesi del 2004, la fiducia
dei consumatori rimane stabile ad aprile
per il terzo mese consecutivo, su valori,
rileva l’Isae, comunque superiori rispet-
to a quelli medi dell’ultimo anno. L’indi-
ce è in netto miglioramento in Spagna,
stabile in Francia e ancora negativo in

Germania.
L’industria italiana intanto sembra

riprendersi rispetto alla primavera scor-
sa, ma a guardarli con attenzione i dati
diffusi dall’Istat non sono affatto positi-
vi. A marzo 2004 il fatturato industriale
è infatti cresciuto rispetto all’anno prece-
dente del 7% ma è diminuito dello 0,8%
rispetto a febbraio. E un andamento ana-
logo è quello degli ordinativi: su base
annua la crescita è stata del 14,9%, men-
tre su base mensile si è registrato un calo
dello 0,6%.

I dati tendenziali sono particolar-
mente positivi perchè, come spiegano i
tecnici dell’Istat, il confronto è con «il
periodo peggiore degli ultimi due anni».
A marzo 2003 il fatturato aveva infatti
registrato un calo dello 0,6% mentre gli
ordinativi avevano segnato un netto
-9%.

Il fatturato è cresciuto sia sul merca-
to interno (+6,5%) sia su quello estero
(+8,3%), con ordinativi provenienti dal
mercato interno aumentati del 15,8%,
mentre quelli provenienti dal mercato
estero hanno registrato +12,5%. Nel tri-
mestre gennaio-marzo il fatturato è cre-
sciuto complessivamente dell’1,1% e gli
ordinativi del 4,3% su base annua.

Guardando ai vari settori, gli incre-
menti maggiori del fatturato sono stati
quelli della produzione di mezzi di tra-
sporto (+19,7%, aumento non dovuto
però agli autoveicoli), della produzione
di metallo e prodotti in metallo
(+14,8%), della produzione di apparec-
chi elettrici e di precisione (+14,3%).
Diminuzioni marcate invece per i settori
dell’estrazione di minerali (-24,3%) e
delle raffinerie di petrolio (-7,7%).

Per gli ordinativi, infine, i maggiori
aumenti tendenziali sono stati quelli di
produzione di apparecchi elettrici e di
precisione (+25,9%), industrie tessili e
abbigliamento (+25,5%) e produzione
di metallo e prodotti in metallo
(+17,9%). In calo invece la produzione
della carta (-6,9%) e le industrie delle
pelli e delle calzature (-4,8%).

Gli italiani sono senza fiducia
I consumatori vedono nero. In modesta ripresa gli ordinativi industriali

Gianluca Lo Vetro

MILANO Cala del 6% il tessile-abbiglia-
mento made in Italy. E dal settore si
leva un corale grido d’allarme:
“questa flessione, sommata a quella
dell’anno scorso per un totale del
-10%, non trova riscontri nella storia
recente del comparto”. I dati di una
moda ai minimi storici emergono dal-
la nota congiunturale del Sistema Mo-
da Italia divulgata ieri alla presentazio-
ne di Pitti Immagine Uomo: mostra
di abbigliamento maschile in calenda-
rio a Firenze dal 24 al 27 giugno, per
la presentazione delle collezioni pri-
mavera-estate 2005.

Il tessile-abbigliamento tricolore
chiude il 2003 con un fatturato com-
plessivo di 43.150 milioni di Euro,
perdendo il 6% rispetto all’anno pre-
cedente. Se l’export di 26.335 milioni
di Euro diminuisce del 5,9%, le im-
portazioni pari a 14.244 milioni di
Euro, registrano un -0,5%.Il saldo
commerciale scende così, da 13.406
milioni di Euro del 2002 ai 12.091 di

quest’anno, restando comunque posi-
tivo. E unico, insieme alla meccanica,
a garantire il surplus commerciale ita-
liano.

In Germania, primo mercato di
sbocco del made in Italy, le esportazio-
ni pari a 3.458 milioni di Euro sono
precipitate del 14%. Peggio ancora

nel Regno Unito, dove l’export per
un totale di 1.528 milioni di Euro di-
minuisce del 14,6%. E se in Francia si
registra una flessione del 5,3%, solo la
Spagna nello scenario della UE sem-
bra tenere con un’esigua contrazione
dello 0,6%.

Spinosa anche la situazione in

America, dove abbiamo esportato
2.069 milioni di Euro di merce. Sul
terzo mercato di sbocco si registra
una brusca battuta d’arresto pari al
-11%. Percentuale che se misurata in
dollari cambia, tuttavia, segno, trasfor-
mandosi in +9%. Segnali positivi, in-
somma, arrivano solo dalla Russia: de-

cimo mercato del made in Italy con
un +3%. Anche se la nota congiuntu-
rale sottolinea che in questo Paese
“non si registrano più i tumultuosi
tassi di crescita del recente passato”.

A peggiorare lo scenario sono i
dati dell’import che, nonostante la sta-
gnazione del mercato interno, si è sta-

bilizzato con un -0,5%, soddisfacen-
do ben il 46% della domanda interna
italiana. A fare la parte del leone, le
importazioni di merce a basso costo
dalla Cina, pari a 1.935 milioni di Eu-
ro, che si sono impennate del 20%.
Insomma, l’Est asiatico, anche tra i
confini italiani, mina l’offerta made

in Italy anche tra i confini italiani.
“Ivi compresa - stigmatizza la nota -
quella media, medio-alta sino ad ora
ritenuta inattaccabile”. Tanto basta a
prevedere ulteriori delocalizzazioni
con inevitabili ripercussioni negative
sull’occupazione in Italia, dove - se-
condo un censimento Istat - già nel
2001 gli addetti erano scesi a 610mila.

“La moda si sta clessidrizzando -
commenta Gaetano Marzotto, presi-
dente di Pitti Immagine Uomo -. La
fascia media del prodotto rischia di
scomparire, lasciando spazio agli
estremi opposti: quelli che un tempo
erano la base e il vertice della pirami-
de. Del resto, è cambiato anche il mo-
do di consumare. Gli acquisti non si
dividono più per caste orizzontali e
gerarchiche, simmetriche ai ceti socia-
li, ma corrono verticalmente dall’alto
al basso. Sicché, il mass market può
fare concorrenza al lusso. Laddove,
con l’offerta di nicchia alta, il made in
Italy non ha problemi. Mentre, rispet-
to alle grandi catene distributive, il
nostro settore deve attrezzarsi al più
presto”.

Alla presentazione di Pitti Immagine Uomo emergono i timori degli industriali per la caduta di uno dei settori più dinamici del Made in Italy. Il fatturato complessivo scende a 43 milioni

Il tessile-abbigliamento non si sente bene: crolla del 6% in un anno
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FATTURATO Variazioni tendenziali %

ORDINATIVI Variazioni tendenziali %

Andamento degli indici di fatturato e ordinativi dell'industria
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MILANO Mercato dei mutui in costante crescita. Tra il
2000 e il 2003, in concomitanza con lo scoppio della
bolla speculativa in Borsa, l'indebitamento per l'acquisto
della casa è cresciuto del 47,21%. Lo si apprende
dall'analisi compiuta da Unicredit Banca per la Casa,
sulla base dei dati raccolti da Bankitalia e Istat. In
particolare, nel 2003 i mutui erogati in Italia sono
cresciuti del 21,4% a quota 42,9 miliardi di euro, a
fronte di 35,33 miliardi del 2002. Dall'analisi del
rapporto tra mutui concessi e Pil, risulta che le aree dove
maggiormente si ricorre al mutuo casa sono il Nord Est
(3,8%) e il Nord Ovest (3,7%), seguite dal Centro
(3,6%) e, a distanza, dal Sud (2,2%) e dalle Isole
(2,0%). In testa alla classifica il Veneto (4,1%), seguito
dalla Lombardia (4,0%) e dall'Emilia-Romagna
(3,9%), mentre il gruppo di coda è composto dal Molise
(1,6%), seguito da Calabria (1,3%) e Basilicata (1,2%).
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Il clima di fiducia dei consumatori italiani, considerato in termini  
grezzi, scende a maggio portandosi a 97,1 rispetto a 101,6 di aprile
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La Ferrari sbarca
nella Russia di Putin

MILANO Il comitato di redazione del Corriere della
Sera esprime «preoccupazione» per le voci sul riasset-
to della proprietà di controllo del giornale e si dice
pronto a «individuare le più opportune iniziative di
mobilitazione, non escluso anche uno sciopero, a
difesa del futuro del quotidiano».

Con una nota che non lascia spazio ad equivoci, i
giornalisti di via Solferino prendono posizione con-
tro i rumors che in questi giorni si rincorrono sull’in-
gresso di nuovi soci (Ligresti, Della Valle) e la ridifini-
zione del gruppo multimediale (scissione del settore
libri dai quotidiani). «Di fronte all’intensificarsi di
voci e progetti sul riassetto della proprietà e del con-
trollo sul primo quotidiano del Paese - è scritto in
una nota - i giornalisti del Corriere della Sera riaffer-
mano la necessità di mantenere separata l’informazio-
ne dagli interessi esterni. Da qualsiasi parte provenga-
no. Senza prendere posizione per alcuno dei conten-
denti».

«I giornalisti - prosegue ancora la nota -, ribaden-
do il ruolo centrale del quotidiano e di coloro che
ogni giorno vi lavorano, sottolineano altresì l’esigen-
za di uscire da questa incertezza che incide sulla ge-
stione dello stesso quotidiano e mette in stallo l’azien-

da con le conseguenze negative che si ripercuotono
sulla fattura del giornale». «Il cdr - si legge ancora - in
queste ore ha contattato personalmente, uno per
uno, ciascun componente del patto di sindacato per
sollecitare una risposta agli interrogativi».

Ieri, intanto, l’amministratore delegato di Banca
Intesa, Corrado Passera (presente nel patto di sindaca-
to che regola la vita del gruppo con l’1,96 per cento),
ha fatto sapere che è prematuro parlare di scissione di
Rcs. «È prematuro parlarne ora, quando e se ci sarà
qualcosa da dire lo diremo nei modi e tempi giusti»,
ha detto Passera a margine di una presentazione,
rispondendo a una domanda sulla possibile scissione
del gruppo. «Oggi non sono previsti incontri (sulla
vicenda Rcs)», ha aggiunto.

Eppure due giorni fa il presidente di Rcs, Guido
Roberto Vitale, aveva confermato le recenti indiscre-
zioni di stampa su un piano per la scissione della
parte periodici e libri dai quotidiani. Un piano che
vedrebbe l’uscita della famiglia Romiti (presente con
Gemina nel patto e con Maurizio come amministrato-
re delegato) e l’ingresso di nuovi azionisti pesanti,
come Salvatore Ligresti (amico di Berlusconi) e Die-
go Della Valle.

Per i mutui casa è sempre boom

14 venerdì 21 maggio 2004economia e lavoro


